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Una "Culla per la vita" per salvare i bimbi dall'aborto di Tommaso Scandroglio 
La culla per la vita «è una struttura in cui le madri possono lasciare il loro bimbo in assoluto anonimato, 

ispirata all’antica ruota degli esposti. Nonostante la legge italiana offra la possibilità di partorire in ospedale 

senza lasciare le proprie generalità, affidando il neonato alla cura dei sanitari e aprendo la via all’adozione, 

sono ancora tanti – troppi – i casi di bimbi trovati senza vita nei cassonetti. 

La culla per la vita rappresenta un’alternativa a questo gesto estremo di disperazione, offrendo alla 

donna l’opportunità di lasciare il neonato con la certezza che, grazie ad un sofisticato sistema di controllo, in 

breve tempo incontrerà persone e sanitari pronti a prendersene cura. In pratica, la culla dispone di sensori 

che, non appena rilevato la presenza del neonato, attivano un impianto di videosorveglianza collegato a 

distanza a più persone e, al contempo, i necessari dispositivi per il riscaldamento e l’areazione, indispensabili 

per il neonato. La finestra sarà sempre apribile dall’esterno, salvo quando venga deposto il bimbo; a quel 

punto, una volta richiusa, potrà essere riaperta solo da personale autorizzato.  

La culla per la vita risponde all’appello del Santo Padre di addentrarsi con coraggio nelle periferie 

esistenziali. La culla è stata pensata per accogliere il più emarginato degli emarginati e il più indifeso degli 

indifesi: il neonato ex nascituro. Un giaciglio che sarà, per paradosso, un luogo di accoglienza anche per le 

madri. Lì potranno adagiare, seppur con infinto strazio, le proprie speranze e la culla sarà per loro di conforto 

perché certe che il loro piccolo sarà accolto con amore e che la coscienza in futuro non potrà rimproverarle 

per aver buttato il proprio figlio in un cassonetto lungo la via o in quelli molto sterilizzati di una clinica 

abortiva. Un’ancora di salvezza per ormeggiarle alla vita e stornarle da propositi abortivi. 

Questa iniziativa poi ci ricorda che l’unità di misura dell’amore – unico sistema di misura usato in Paradiso – 

non è numerico/quantitativo: quanti bambini all’anno vengono accolti in questa culla. Bensì 

qualitativo/valoriale: fosse anche un solo bambino salvato, gli sforzi per realizzare la culla per la vita ne 

sarebbero valsi la pena. Ci fosse stato un solo peccatore salvato da Gesù in croce, Nostro Signore avrebbe 

ugualmente dato la vita per quell’unico peccatore.  

 
La Culla della vita, che perpetua una tradizione cristiana secolare, è quindi segno di profonda 

contraddizione per la cultura contemporanea, è una vera pietra d’inciampo. Per i più è solo uno sperpero di 

soldi: non sarebbe stato meglio dare questi soldi per accudire i bambini dei migranti? Una iniziativa poi fuori 

tempo massimo, dal sapore anacronistico dato che tutte le questioni legate alla vita nascente – aborto, 

contraccezione, etc. – ormai sono entrate in prescrizione nella coscienza collettiva, sono state digerite dal 

popolino benissimo e quindi perché tentare di mettere il dito in piaghe da tempo rimarginate? Una culla che 

rischia solo di ospitare critiche e scontri ideologici. Da stupidi andare a svegliare il can che dorme.  

Ma i volontari hanno capito che il punto è proprio andare a svegliare questo cane – il cane che nel 

ventre delle madri sbrana all’anno decine di milioni di bambini nel mondo - e metterlo alla catena. Ma 

occorre farlo con le buone, proprio con l’aiuto di quelle mamme che alla notizia di aspettare un bebè entrano 

nel panico più nero. Perché quel o quei bimbi, salvati grazie alla culla per la vita dalle fauci di questo 

spietato mastino, per tutta la loro vita saranno i testimoni viventi che davvero il male si vince con il bene e 

che una calda e soffice culla può nel suo piccolo ammansire anche la bestia più feroce. 

 
(Is. 45, 9-12 a) Potrà forse discutere con chi lo ha plasmato un vaso fra altri vasi di argilla? Dirà forse la 

creta al vasaio: «Che fai?» oppure: «La tua opera non ha manichi»? Chi oserà dire a un padre: «Che cosa 

generi?» o a una donna: «Che cosa partorisci?». Dice il Signore, il Santo di Israele, che lo ha plasmato: 

«Volete interrogarmi sul futuro dei miei figli e darmi ordini sul lavoro delle mie mani? Io ho fatto la terra e 

su di essa ho creato l'uomo... » 


